
1 

Verga: l’opera d’arte sembrerà essersi fatta da sé 
 

Formulazione della teoria del verismo 
 
 

 Giovanni VERGA (1840-1922)  
da una Lettera a Salvatore Paolo Verdura 

 

 

 
 

[21 aprile 1878] 
 
     Ho in mente un lavoro che mi sembra bello e grande. Una 
specie di fantasmagoria della lota per la vita, che si estende dal 
cenciaiuolo al ministro ed all’artista ed assume tutte le forme, 
dall’ambizione alla avidità di guadagno, e si presta a mille rap-
presentazioni del gran grottesco umano, lotta provvidenziale 
che guida l’umanità attraverso tutti gli appetiti, alti e bassi, alle 
conquiste della verità! 
     Insomma cogliere il lato drammatico, o ridicolo o comico di 
tutte le fisionomie sociali, ognuna colla sua caratteristica, negli 
sforzi che fanno per andare avanti in mezzo a questa onda im-
mensa che è spinta dai bisogni più volgari o dalla avidità della 
scienza ad andare avanti, incessantemente, pena la caduta e la 
vita, pei deboli e mal destri! 
     Mi accorgo che quando avrai letto questa lunga filastrocca 
sarò riuscito a dirtene ancora niente e ne saprai meno di prima. 
Il primo racconto della serie, che pubblicherò tra breve, ti spie-
gherà meglio il mio concetto, se ci riesco. Per adescarti, dirò 
che i racconti sono cinque, tutti sotto il titolo complessivo della 
Marea e saranno:  

1°) Padron ‘Ntoni;  
2°) Mastro Don Gesualdo;  
3°) la Duchessa delle Gargantàs;  
4°) l’On. Scipioni;  
5°) l’Uomo di lusso. 

     Ciascun romanzo avrà una fisionomia speciale, resa con 
mezzi adatti. Il realismo, io, l’intendo così, come la schietta ed 
evidente manifestazione e l’osservazione coscienziosa, la since-
rità dell’arte, in una parola : potrà rendere un lato della fisiono-
mia italiana moderna, a partire dalle classi infime dove la lotta è 
limitata al pane quotidiano, come nel “Padron ‘Ntoni” e a finire 
nelle varie aspirazioni nelle ideali avidità dell’uomo di lusso (un 
segreto) passando per le avidità basse alle vanità del “Mastro 
Don Gesualdo”, rappresentante della vita di provincia, 
all’ambizione di un deputato. 
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 da L’amante di Gramigna (“Vita dei campi”, 1880)  
 

  
  

A Salvatore Farina. 
 
     Caro Farina, eccoti non un racconto, ma l’abbozzo di un rac-
conto. Esso almeno avrà il merito di esser brevissimo, e di esser 
storico - un documento umano, come dicono oggi; interessante 
forse per te, e per tutti coloro che studiano nel gran libro del 
cuore. Io te lo ripeterò così come l’ho raccolto pei viottoli dei 
campi, press’a poco colle medesime parole semplici e pittore-
sche della narrazione popolare, e tu veramente preferirai di tro-
varti faccia a faccia col fatto nudo e schietto, senza stare a cer-
carlo fra le linee del libro, attraverso la lente dello scrittore. Il 
semplice fatto umano farà pensare sempre; avrà sempre 
l’efficacia dell’essere stato, delle lagrime vere, delle febbri e 
delle sensazioni che sono passate per la carne. Il misterioso pro-
cesso per cui le passioni si annodano, si intrecciano, maturano, 
si svolgono nel loro cammino sotterraneo, nei loro andirivieni 
che spesso sembrano contradditorî, costituirà per lungo tempo 
ancora la possente attrattiva di quel fenomeno psicologico che 
dicesi l’argomento di un racconto, e che l’analisi moderna si 
studia di seguire con scrupolo scientifico. Di questo che ti narro 
oggi ti dirò soltanto il punto di partenza e quello d’arrivo, e per 
te basterà, e un giorno forse basterà per tutti. 
     Noi rifacciamo il processo artistico al quale dobbiamo tanti 
monumenti gloriosi, con metodo diverso, più minuzioso e più 
intimo; sacrifichiamo volentieri l’effetto della catastrofe, del ri-
sultato psicologico, intravisto con intuizione quasi divina dai 
grandi artisti del passato, allo sviluppo logico, necessario di es-
so, ridotto meno imprevisto, meno drammatico, ma non meno 
fatale; siamo più modesti, se non più umili; ma le conquiste che 
facciamo delle verità psicologiche non saranno un fatto meno 
utile all’arte dell’avvenire. Si arriverà mai a tal perfezionamento 
nello studio delle passioni, che diventerà inutile il proseguire in 
cotesto studio dell’uomo interiore? La scienza del cuore umano, 
che sarà il frutto della nuova arte, svilupperà talmente e così ge-
neralmente tutte le virtù dell’immaginazione, che nell’avvenire i 
soli romanzi che si scriveranno saranno i fatti diversi? 
     Intanto io credo che il trionfo del romanzo, la più completa e 
la più umana delle opere d’arte, si raggiungerà allorché 
l’affinità e la coesione di ogni sua parte sarà così completa che 
il processo della creazione rimarrà un mistero, come lo svolger-
si delle passioni umane; e che l’armonia delle sue forme sarà 
così perfetta, la sincerità della sua realtà così evidente, il suo 
modo e la sua ragione di essere così necessarie, che la mano 
dell’artista rimarrà assolutamente invisibile, e il avrà l’impronta 
dell’avvenimento reale, e l’opera d’arte sembrerà essersi fatta 
da sé, aver maturato ed esser sòrta spontanea come un fatto na-
turale, senza serbare alcun punto di contatto col suo autore; che 
essa non serbi nelle sue forme viventi alcuna impronta della 
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mente in cui germogliò, alcuna ombra dell’occhio che la intrav-
vide, alcuna traccia delle labbra che ne mormorarono le prime 
parole come il fiat creatore; ch’essa stia per ragion propria, pel 
solo fatto che è come dev’essere, ed è necessario che sia, palpi-
tante di vita ed immutabile al pari di una statua di bronzo, di cui 
l’autore abbia il coraggio divino di eclissarsi e sparire nella sua 
opera immortale. 

 
 
 


